
LA FECONDITA DELTANIMA IN DIO

1 .  Queste anime consumate nel l 'uni tà divina, agiscono in Dio per un pr incipio
di  una forza inf ini ta;  e così le loro più piccole azioni sono più gradite a Dio, di
tante azioni eroiche di  al t r i  che sembrerebbero tanto grandi al  cospetto degl i
uomini .  Le anime dr questo grado, infatt i ,  non si  mettono in pena ne cercano
di fare nul la di  grande, contentandosi di  essere come sono in ogni momento.
Che hai fat to,  Maria,  sul la terra dopo l 'Ascensione di  tuo Figl io? Ti  sei  preoc-
cupata di  convert i re molte anime? Difare grandi cose? Una si f fat ta anima, sen-
zaf are nul la,  fa più per la conversione del regno, dicinquecento predicator iche
non sono nel lo stesso stato! Maria, non facendo niente, faceva per la Chiesa,
più di  tut t i  g l i  apostol i  insieme.
2. Non e esatto che Dio spesso, non permette che queste anime siano cono-
scrute: non del tut to,  ma quant i tà di  anime sono indir izzate a loro e a queste
comunicano un pr incipio viv i f icante per guadagnarne un' inf ini tà di  al t re a Gesù
Cristo. Ciò awiene serrr  cura né preoccupazione, per pura provvidenza.
3. O se si  sapesse la glor ia che queste persone, spesso r i f iuto del mondo, ren-
dono a Dio! Sisarebbe meravigl iat i  e stupit i ,  perché sono proprio loro che ren-
dono a Dio una glor ia degna di  Dio, senza pensare a rendergl iene, perché Dio,
agendo in loro in Dio, t rae da se stesso in loro una glor ia degna di  lu i .
4 .  . . .D io  nasconde ta l i  an ime,  sebbene esse facc iano le  sue de l i z ie ,  ne lsuo seno
e sotto l 'esterror i tà del la vi ta più comune, aff inche esse siano conosciute solo a
lui .  Qui i  segret i  di  Dio in lui ,  e di  lu i  in queste pure creature, sono manifestat i
non sotto forma di  parola, v ista, luce, ma attraverso la scienza di  Dio che r ima-
ne in se stessa. Quando una tale anima scr ive, eì la è stupita di  scr ivere cose che
non credeva di sapere, sebbene mentre ne scrive, non possa dubitare di posse-
derle.  Non ce n'è al tre al lo stesso modo: le loro luci  precedono la loro espe-
r ienza, poiché è come una persona che vede da lontano le cose che non pos-
siede; el la descr ive cio che ha visto, conosciuto e inteso, ecc. Questa è una per-
sona che racchiude in sé un tesoro: sebbene lo possieda, el la lo vede solo dopo
la manifestazione.
5. Questo non esprime ancora bene ciò che vogl io drre. Dio è in quest 'anima o
piuttosto, l 'anima non è più: el la non agisce più, ma Dio agisce in lei  ed el la è
lo strumento. Dio racchiude in sé tutti i tesori e li fa manifestare attraverso tale
anima agl i  al t r i ,  ed el la conosce, al lora mentre l i  t rae dal suo fondo, che erano
lì, anche se la perdita (di se stessa) non le aveva mai permesso di riflettervi.

Jeanne-Marie Guyon (1648-1717), I Torrenti, ll cap.3

UAUTORE Nata a l\,4ontargis, Jeanne-Marie de La Motte, trascurata dai suoi genito-
ri, fu educata in diversi monasteri e lesse presto san Francesco di Sales, poi i mistici
spagnoì i  e  nord ic i .  Le fanno sposare a 15 anni  i l  r icchiss imo lacques Guyon.  Vedova
a 28 anni  con t re f ig l i ,  e l la  v iaggia in  Svizzera,  Savoia,  l ta l ia  e Provenza pr ima d i  s ta-
bil irsi a Parigi, scatenando le passioni attraverso i l suo "apostolato mistico" nei con-
venti e nei salotti, con una galoppante produzione letteraria (40 volumi). I contrasti
tra i suoi partigiani (fra cui Fénelon) e i suoi detrattori (fra cui Bossuet) la condussero


